
Abstract

The horse-chestnut leaf miner, Cameraria ohridella Deschka & Dimic, in the town of Trento 
in 2001: fl ight monitoring and endotherapeutic treatments results.

The horse-chestnut leaf miner, Cameraria ohridella Deschka & Dimic, is a new pest of horse-chestnut 
(Aesculus hippocastanum) in Southern, Central and Eastern Europe. The municipality of Trento promo-
ted this research in 2001 in order to research the life cycle of C. ohridella and to evaluate the effective-
ness and the side-effects of endotherapeutic treatments against this insect. Monitoring with pheromone 
traps showed that C. ohridella, in the town of Trento (120 m a.s.l.), completed three generations in this 
year (fi g. 1 – 4); this is also confi rmed by controls of mines and larvae (fi g. 5 – 8).
The results of endotherapeutic treatments with imidacloprid, obtained in via Torre Vanga (fi g. 9 – 11) 
and in Giardini S. Marco (fi g. 12 – 14), were not satisfactory (Tab. 3). 
The study of the chances of biological control by naturally occurring parasitoids could be, perhaps, 
more promising. During a fi rst sample test, 290 specimens of parasitoids, belonging to 14 different spe-
cies, have been collected and identifi ed (Tab. 2).

1   Introduzione

Cameraria ohridella Deschka & Dimic è un microlepidottero che da alcuni anni costi-
tuisce un problema per la gestione del verde urbano in tutti i Paesi dell’Europa nei 
quali questa specie, giunta dai Balcani, si è acclimatata nel corso dell’ultimo decennio 
(cfr. HELLRIGL 2001, SEFROVA & LASTUVKA 2001). 
Questo minatore fogliare, che attacca gli ippocastani (Aesculus hippocastanum), provoca 
vistosi ingiallimenti alle chiome verdi delle piante, con riduzione della capacità foto-
sintetica e anticipate fi lloptosi, le cui conseguenze funzionali ed estetiche preoccupano 
l’opinione pubblica e tengono in apprensione i responsabili della gestione del verde 
pubblico. Pertanto si studiano le possibilità di contenimento di questi danni che, oltre 
ad essere un problema estetico, possono anche provocare scompensi nella fi siologia del-
la pianta. Con il presente studio, realizzato su incarico dal comune di Trento, si cerca di 
analizzare l’effi cacia di trattamenti endoterapici.

2   Distribuzione e piante ospiti 

L’origine principale di questa specie non è ancora del tutto nota. Sull’argomento vi sono 
alcune ipotesi che, oltre a prendere atto dello stretto rapporto tra il fi llofago e le specie 
del genere Aesculus, in particolare A. hippocastanum, non sono ancora in grado di rico-
noscerne la provenienza esatta. L’ipotesi prevalente considera probabile che il centro 
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di origine e di diffusione di questa specie si debba ricercare in Asia (BORIANI 2000), in 
quanto è stato accertato che la parentela più stretta esiste con le specie congeneri euro-
asiatiche, anziché con quelle americane, nonostante che nella zona neartica le specie di 
Cameraria, come pure le Hippocastanaceae, siano molto più abbondanti e diffuse che 
non in quella paleartica (HELLRIGL 2001).

2.1 Diffusione in Europa

Cameraria ohridella Deschka & Dimic è stata rinvenuta per la prima volta nel 1985 in Ma-
cedonia, riconosciuta qui come specie nuova e descritta da Deschka e Dimic (1986).
In seguito si è diffusa rapidamente in numerosi Paesi europei tra cui: Austria (Puch-
berger 1990; Pschorn-Walcher 1994), Repubblica Ceca (Liska 1997), Germania (Butin 
& Führer 1994), Ungheria (Szabóky 1994), Croazia (Maceljski & Bertic 1995), Slovenia 
(Milevoj & Macek 1997), Slovacchia (Sivicek et al., 1997), Polonia (Labanowski & Soika 
1998), Olanda (Stigter et al., 2000), Svizzera (Kenis & Forster 1998), Belgio (De Prins & 
Puplesiene 2000) e Francia (Nikusch 2000).
Le cause della diffusione possono ricercarsi nei trasporti, considerando la coincidenza 
tra le traiettorie di diffusione e le principali vie di comunicazione, e nelle correnti d’aria, 
mediante le quali può farsi trasportare anche a notevoli distanze (HELLRIGL 2001, SEFRO-
VA & LASTUVKA 2001).

2.2 Diffusione in Italia

In Italia C. ohridella è presente sin dal 1995 (HELLRIGL 1998, 2001) ed è stata segnalata 
prima in Friuli Venezia Giulia (ZANDIGIACOMO et al. 1997, 1998; PAVAN & ZANDIGIACOMO

1998) ed in Alto Adige, (HELLRIGL 1998, 1999). Negli anni successivi ha raggiunto altre 
regioni del nord, così il Veneto (HELLRIGL & AMBROSI 2000), la Lombardia (GERVASINI

1999), Piemonte (Mosca e Balbo, dato non pubblicato), Emilia (MAINI & SANTI 1999), 
la Toscana (DEL BENE et al. 2001) etc. (cfr. HELLRIGL 2001). In Trentino è apparsa sin dal 
1998, prima a Trento (ANGELI & APOLLONIO 1999) ma poi si è diffusa rapidamente in tut-
ta la provincia (HELLRIGL & AMBROSI 2000).

2.3 Piante ospiti 

C. ohridella è tipicamente associata all’ippocastano comune a fi ori bianchi Aesculus hip-
pocastanum. Sembrano essere molto meno colpite le specie di ippocastano a fi ori rossi, 
come Aesculus pavia, specie nord-americana e l’ibrido Aesculus carnea (A. hippocastanum
x A. pavia), la cui varietà Briotii, è molto richiesta come specie ornamentale. 
Attacchi di C. ohridella sono stati osservati anche su Acer pseudoplatanus, che sembra es-
sere, tuttavia, un occasionale ospite di sostituzione, nel quale però è in grado di conclu-
dere il proprio ciclo di sviluppo (HELLRIGL 1998, 1999, 2001).

3      Morfologia e ciclo biologico

L’adulto è una farfalla lunga circa 5  mm, con ali di colore ocra scuro con striature tra-
sversali bianche. Gli adulti in primavera compaiono da fi ne aprile, con picco corrispon-
dente alla massima fi oritura dell’ippocastano, e volano sui tronchi degli alberi, dove si 
accoppiano. Gli adulti delle successive generazioni volano da giugno sino in ottobre.
In Italia questa specie presenta generalmente 3 – 4 generazioni all’anno che possono li-148
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mitarsi a 3 nelle quote medie e ridursi a due nelle zone montuose oltre 800 – 1100  m. In 
pianura è possibile osservare, a volte, anche una quinta generazione parziale le cui lar-
ve, tuttavia, a causa dell’avanzata stagione non riescono a completare il loro sviluppo.
L’uovo, di forma lenticolare, biancastro e lungo 0,2 – 0,3  mm, si sviluppa nel giro di 2 – 3 
settimane. La femmina depone le uova (da 20 a 40) sulla pagina fogliare superiore in 
prossimità delle nervature secondarie.
La larva, di colore giallo-verdastro, attraversa fi no a cinque stadi larvali. La larva di pri-
ma età è lunga 1,5  mm e apoda; le larve delle successive età invece presentano zampe 
toraciche e pseudozampe e raggiungono, a maturità (4 settimane dalla schiusa), una 
lunghezza di 5  mm. La larva scava una mina sotto l’epidermide della foglia, inizial-
mente rotondeggiante, passando successivamente ad espandere la mina che assume 
una forma irregolare e sinuosa ed un diametro di 3 – 4 cm. In foglie fortemente attaccate 
le mine possono arrivare a confl uire tra loro riducendo notevolmente la capacità foto-
sintetica fogliare, fi no al completo disseccamento della foglia. La larva matura produce 
normalmente un diaframma setoso dentro la mina, che copre una nicchia nella mina e 
serve come bozzolo. La larva di prima generazione compare tra la fi ne di aprile e l’ini-
zio di maggio.
La crisalide è bruna ed è lunga 3 – 5  mm. L’apice è appuntito per forare il bozzolo e 
l’epidermide prima dello sfarfallamento dell’adulto. La crisalide all’uopo fuoriesce par-
zialmente dalla foglia per permettere all’adulto di sfarfallare e l’esuvia rimane spesso 
attaccata nel foro d’uscita. Esiste dimorfi smo sessuale perché i maschi hanno il settimo 
segmento rinforzato. La durata dello stadio pupale – o di crisalide – può variare da un 
minimo di 2 settimane (da 12 a 16 giorni), se lo sviluppo è istantaneo durante la stagio-
ne vegetativa (cioè in primavera ed estate), ma può anche prolungarsi per diversi mesi, 
nelle pupe che vanno in diapausa. Oltre alla diapausa obbligatoria invernale delle pupe 
autunnali, che va da ottobre sino in aprile, anche parte delle pupe estive o addirittura 
primaverili può andare in una diapausa più o meno prolungata. In autunno, nelle foglie 
cadute al suolo, si rinvengono le crisalidi svernanti. Nella primavera successiva sfarfal-
lano gli adulti. 

4     Danni e metodi di controllo

I danni e le maggiori infestazioni interessano la parte più bassa della pianta, per poi 
estendersi alle foglie più alte con il passare delle generazioni. In presenza di forti pul-
lulazioni si possono trovare diverse decine o addiritura centinaia di mine per foglia. In 
queste condizioni l’albero può risultare completamente defogliato già nel mese di ago-
sto e presentare, in taluni casi, una seconda fi oritura a fi ne settembre. Queste forti infe-
stazioni portano a una notevole riduzione dell’attività fotosintetica con possibile inde-
bolimento della pianta. Tuttavia sinora non sono mai state riscontrate conseguenze di 
deperimento, pertanto il problema è più che altro di carattere estetico.
I danni di inbrunimento e seccatura delle foglie causati dalla Cameraria si possono 
confondere con quelli provocati da Guignardia aesculi (Peck.) Stew. e Phyllosticta paviae 
Desm., agenti dell’antracnosi dell’ippocastano, che provocano caratteristiche macchie 
necrotiche o dal »bruciore« non parassitario, fi siopatia che determina un progressivo 
disseccamento del margine fogliare.

In tutti i Paesi nei quali Cameraria ohridella è comparsa ha causato danni di una certa im-
portanza, sia per il deterioramento estetico degli ippocastani colpiti, come pure per la 
caduta precoce delle foglie. La sua espansione in Europa è determinata dalla diffusione 
di popolazioni che hanno a disposizione, nelle aree di nuova colonizzazione, una quan-
tità di nutrimento non limitante per il loro sviluppo. Ciò determina una rapida crescita 149
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esponenziale che porta ai danni che in tutti i Paesi sono stati lamentati. Tale espansio-
ne probabilmente continuerà, fi no a quando la crescita numerica delle popolazioni non 
avrà portato alla completa saturazione delle risorse trofi che, che a quel punto diverran-
no un fattore limitante e troveranno nell’azione degli antagonisti naturali un decisivo 
alleato nel contenimento della specie.
Attualmente, peraltro, questi ultimi non sono in grado di porre un freno immediato a 
questo modello espansivo, alle defogliazioni e ai danni attribuiti a questa specie. I para-
ssitoidi nelle aree di nuova introduzione del minatore raggiungono percentuali insuffi -
cienti a contenerne la crescita. Tra le specie rinvenute, appartenenti a diverse famiglie di 
Hymenoptera (principalmente Eulophidae e Ichneumonidae), ci sono – sinora – solo pa-
rassitoidi non specifi ci che, come per altri minatori fogliari, agiscono attraverso l’azione 
congiunta di un complesso di specie polifaghe che individuano i loro ospiti proprio sul-
la base della loro specializzazione trofi ca (BORIANI 2000; HELLRIGL 2001). 

E’ in tale contesto che si inseriscono i possibili interventi antropici di controllo, alcuni 
delle quali costituiscono interessanti sviluppi delle tecniche di difesa del verde in ambi-
to urbano (CLABASSI et al., 2000). 

•    Lo svernamento nelle foglie cadute a terra suggerisce l’utilità della loro asportazi-
one e successiva distruzione mediante compostaggio o bruciatura. In tal modo si 
ottiene l’eliminazione di gran parte delle crisalidi svernanti, con conseguente ridu-
zione del volo della prima generazione. 

•    In primavera è possibile intervenire con insetticidi chitino-inibitori (Difl ubenzu-
ron, Lufenuron, Trifl umuron, ecc.), in corrispondenza del primo volo degli adulti in 
modo da colpire le uova e le giovani larve della prima generazione. La lunga persis-
tenza di questi chitino-inibitori da una certa protezione anche contro le generazioni 
susseguenti. 

•    Recentemente sono in fase di perfezionamento anche applicazioni endoterapiche 
che prevedono iniezioni al tronco con formulati registrati per questo uso (a base di 
Imidacloprid, Acephate e Methomyl).

È importante ricordare che gli interventi chimici sono da considerare, e particolarmen-
te in ambiente antropizzato quale quello urbano, metodi di contenimento solo tempo-
ranei, volti a frenare infestazioni ritenute pericolose per la salute delle piante. A lungo 
termine, infatti, i trattamenti chimici non possono che aggravare i problemi senza risol-
verli in quanto rappresentano un fattore di selezione che porta alla comparsa di ceppi 
resistenti, alla distruzione di fauna utile, all’inquinamento ed alla alterazione della bio-
cenosi (LOZZIA, 2000).
Per poter applicare correttamente le strategie di difesa è quindi necessario prima di 
tutto effettuare un accurato monitoraggio del fi tofago, stimarne il potenziale rischio di 
danno, verifi care la presenza di eventuali parassitoidi e, qualora si rendesse necessario 
un intervento, privilegiare quelli di natura agronomica, meccanica e biologica.

150
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5     Monitoraggio del volo

Generalmente per i lepidotteri minatori fogliari si utilizzano due tecniche di campion-
amento per valutare il livello di infestazione: il rilievo visivo delle mine e il conteggio 
degli adulti maschi catturati con trappole innescate con il feromone sessuale femminile. 
All’inizio di questa ricerca un attrattivo sessuale che si riteneva utilizzabile per la cat-
tura di C. ohridella era il feromone sessuale di Phyllonoricter blancardella, come suggerito 
da BLÜMEL & HAUSDORF (1996), non essendo ancora disponibile sul mercato il feromone 
specifi co per C. ohridella, identifi cato e sintetizzato nel 1998 (SVATOŠ et al., 1999).

5.1 Materiali e metodi

Per il monitoraggio del volo degli adulti sono state utilizzate 8 trappole Traptest® Isa-
gro, poste su 4 alberi testimone a due altezze diverse, al fi ne di verifi care lo spostamento 
dell’infestazione dalla parte bassa alla parte alta della pianta.
Gli alberi testimone erano così distribuiti: 

1    Lung’Adige Monte Grappa (dietro l’autolavaggio, di fronte al Ponte San Lorenzo)
2    Via Torre Vanga (all’altezza dei giardini di Piazza Dante)
3    Giardini S. Marco 
4    Giardini di Piazza Venezia 

Per ogni albero le trappole sono state nominate A (=alta) e B (=bassa). Non è stato pos-
sibile mantenere le stesse altezze per ogni albero, a causa delle differenze morfologiche 
e delle diffi coltà per raggiungere le parti più alte delle piante. (Tab. 1)

Tab. 1: altezza trappole nella città di Trento

Lung’Adige Via Torre Vanga Giardini Piazza Venezia
Monte Grappa  S. Marco

Altezza pianta (appr.) > 20 m 15 – 20 m 15 – 20 m > 20 m

Altezza trappola A 8,40 m 7,20 m 5,95 m 11,10 m

Altezza trappola B 3,35 m 5,20 m 4,50 m 4,70 m

Le trappole sono state esposte il 26 marzo e sono state controllate dapprima settimanal-
mente e successivamente ogni 15 giorni, conteggiando le farfallette catturate. A partire 
dalla comparsa dei primi adulti sono state raccolte e controllate, ogni 15 giorni anche 10 
foglie intere per ogni pianta. Le foglie sono state raccolte con uno svettatoio, ad un’al-
tezza compresa tra 2 e 5  m. Sono state contate tutte le mine, dividendole in due catego-
rie dimensionali (> ∅ < di 5  mm). Tutte le mine sono state aperte, controllate e divise in 
tre categorie: mine con larva, mine con crisalide e mine vuote quando l’adulto era già 
sfarfallato.
Per verifi care se le trappole catturavano solo C. ohridella e non altri lepidotteri Gracilla-
ridi, in maggio sono stati controllati i genitali di ca. 20 individui provenienti da tutti e 4 
gli alberi testimone, secondo la metodica adottata da J. D. BRADLEY (1987). Tutti gli indi-
vidui appartenevano alla specie C. ohridella.
Ulteriori 10 foglie intere per ogni pianta sono state collocate in appositi sfarfallatoi per 
verifi care la presenza di Imenotteri parassitoidi di Cameraria ohridella. Gli sfarfallatoi 
usati non erano però idonei all’allevamento di insetti di piccole dimensioni e la raccolta 
è stata infruttuosa. Solo nei mesi di settembre ed ottobre, applicando la metodica con-
sigliata da HELLRIGL (2001), l’allevamento ha avuto successo ed è stato possibile racco-
gliere parassitoidi da tutte e 4 le zone. 151
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Fig. 1:

Cameraria 2001 – Lung’Adige Monte Grappa 

In Lung’Adige Monte GrappaLung’Adige Monte Grappa si nota un 
primo picco di 50 adulti nella prima set-
timana di maggio; questi sono gli adulti 
sfarfallati dalle crisalidi svernati. Già alla 
seconda generazione ( fi ne giugno  –  inizio 
luglio) il picco raggiunge valori superio-
ri a 600 per poi arrivare a 1100 adulti cat-
turati nella trappola bassa a fi ne luglio, a 
dimostrazione del notevole potenziale ri-
produttivo di C. ohridella. 
Si può notare che la trappola alta cattura 
sempre meno di quella bassa. Probabil-
mente se si fosse potuto posizionare la 
trappola »A« più in alto la differenza sa-
rebbe stata ancora più netta, almeno in 
prima e seconda generazione.
L’alto numero di catture può essere spie-
gato dal fatto che mentre in altre zone del-
la città durante il 2000 è stato effettuato 
un trattamento alla chioma con un inset-
ticida chitino-inibitore, l’albero testimone 
di Lung’Adige Monte Grappa non è stato 
trattato e quindi già la popolazione sver-
nante era abbastanza alta.

Una situazione diversa è stata riscontrata 
in via Torre Vangavia Torre Vanga. Qui durante l’estate 
2000 sono stati effettuati due trattamenti 
alla chioma con insetticida chitino - inibi-
tore. Il primo, come nel resto della città 
a fi ne maggio, dopo la fi oritura; il secon-
do durante il volo di seconda generazio-
ne. Questo, unitamente al minore spazio 
disponibile per le crisalidi svernanti (qui 
il suolo è in gran parte asfaltato mentre 
in Lung’Adige Monte Grappa è inerbito) 
ha portato ad un’infestazione molto più 
bassa, con catture sempre inferiori a 200 
adulti per trappola anche in terza gene-
razione. 

Fig. 2:

Cameraria 2001 – Via Torre Vanga 

5.2 Risultati e considerazioni 

Dai grafi ci si nota che a Trento nel 2001 C. ohridella ha compiuto 3 generazioni comple-
te. I primi adulti sono stati catturati nella settimana compresa tra l’11 e il 18 aprile in 
Lung’Adige Monte Grappa. La settimana successiva sono stati catturati adulti anche 
nelle altre zone.

5.2.1  Andamento dei voli

ad
ul

ti 
/ 

tr
ap

po
la

ad
ul

ti 
/ 

tr
ap

po
la

152

M. ZINI – Il microlepidottero Cameraria ohridella in città di Trento nel 2001



Tre generazioni di C. ohridella sono evi-
denti anche ai Giardini S. Marco, in pieno 
centro storico. La differenza tra la trappola 
alta e quella bassa è molto netta in seconda 
generazione, mentre tende a livellarsi in 
terza generazione.Durante la terza gene-
razione sono state notati numerosi adulti 
di Cameraria stazionare sul tronco su tutti 
gli alberi testimone.
Gli alberi di via Torre Vanga e dei Giardini 
S.Marco hanno avuto anche la funzione di 
testimone per una prova di controllo con 
trattamento endoterapico, che verrà de-
scritta successivamente. 

Fig. 3: 

Cameraria 2001 – Giardini S. Marco 

Fig. 4: 

Cameraria 2001 – Giardini di Piazza Venezia

Nei giardini di Piazza Venezia, dove sono 
presenti circa 20 ippocastani, non è sta-
to effettuato nessun trattamento alla chio-
ma, mentre è stata impostata una prova di 
controllo mediante la tecnica della cattura 
in massa usando trappole ad imbuto (fun-
nel-shaped traps) innescate con il feromo-
ne sessuale di Phyllonoricter blancardella e 
caricate con un insetticida ad ampio spett-
ro d’azione. Questa tecnica si è però rile-
vata inadatta al contenimento effi cace di 
C. ohridella, a causa della elevata densità di 
popolazione del microlepidottero.

Anche in Piazza Venezia sono evidenti tre 
generazioni per C. ohridella; mentre nella 
parte alta della pianta l’andamento è stato 
gradualmente crescente, nella parte bassa 
è stato riscontrato un anomalo picco molto 
forte in prima generazione (> 600 maschi). 
Siccome pochi giorni prima il terreno at-
torno alla pianta era stato lavorato per se-
minare un prato, inizialmente si è pensato 
di correlare la lavorazione del terreno con 
l’alto numero di catture; ma d’altra parte la 
fresatura del terreno avrebbe potuto anche 
causare la rottura delle crisalidi svernanti, 
anziché facilitarne la liberazione. L’ipotesi 
più probabile sembra pertanto che la trap-
pola a feromone abbia attirato degli adulti 
maschi anche dalle piante vicine. 
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Il conteggio delle mine ha permesso di 
controllare in maniera più approfondita le 
diverse fasi del ciclo biologico dell’insetto 
e di correlare l’intensità del volo con il nu-
mero di mine per foglia (dato che però di-
pende anche dalle dimensioni della foglia; 
in quanto foglie di dimensioni maggiori 
possono contenere un maggior numero di 
mine).
In Lung’Adige Monte GrappaLung’Adige Monte Grappa si nota un 
primo picco di larve a fi ne maggio, cioè tre 
settimane dopo il picco del volo di prima 
generazione. Dopo altre 3 settimane si ha 
il picco delle crisalidi. A inizio luglio si ha 
il secondo picco di larve cui segue il se-
condo picco di crisalidi. È probabile che 
un ulteriore controllo fogliare, successi-
vo, a quello del 14 agosto avrebbe avuto 
un simile andamento con un terzo picco 
di larve, anche se in questo periodo era 
già iniziata la fi lloptosi e le foglie rimaste 
cominciavano ad essere deteriorate. Non 
sono stati fatti comunque ulteriori control-
li delle foglie. Si può notare che il numero 
medio di mine per foglia ha il suo massi-
mo ad inizio luglio e poi cala nei controlli 
seguenti; questo andamento in parte sarà 
dovuto al fatto che con l’estensione delle 
mine stesse, alcune mine più piccole – con 
larve non sviluppate – siano state assorbite 
ed integrate in mine più ampie, ed in par-
te perché le foglie di maggiori dimensio-
ni – con il maggior numero di mine – erano 
già cadute.

Fig. 5: Lung’Adige Monte Grappa

Fig. 6: Via Torre Vanga

Fig. 7: Giardini di Piazza Venezia 

In via Torre Vangavia Torre Vanga il numero di mine per 
foglia è molto minore che in Lung’Adige 
Monte Grappa, come era prevedibile data 
la minore intensità del volo. Risultano qui 
evidenti il secondo picco di larve dopo 
la metà di luglio, seguito dal picco delle 
crisalidi, ed il terzo picco di larve a metà 
agosto, in questo caso non ostacolato dal 
deterioramento delle foglie.

5.2.2  Controllo delle mine
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5.3  Parassitizzazione

Sono stati raccolti 290 esemplari di parassitoidi, appartenenti a 14 specie diverse. La 
classifi cazione delle specie rinvenute è stata effettuata da K. Hellrigl (Tab. 2). 

Fig. 8: Cameraria 2001 – Giardini S. MarcoAnche in Piazza Venezia e ai giardini S. giardini S. 
Marco si può notare il terzo picco di larve. 
Rispetto a Via Torre Vanga qui sono più 
marcati i picchi di larve e crisalidi della 
prima generazione.

Tab. 2: 

Allevamento parassitoidi ex Cameraria ohridella, città Trento: leg. M. Zini – Ist. Agr. S.Michele
Data Raccolta foglie: 03.10.01 e 18.10.01. – Determinazione (det. K. Hellrigl: 24./25.12.01): 

TN: Località:                 Data em.:  Barys. Clost. Mino. Mino. Pnig. Pnig. Chrys. Symp.  Ptero.  Itopl Diverse
                                             2001  + Ped. trifas.  front. platan. agrau. pect.  sp.  sp.  mal.  ectis (*)

Corso Mte.Grappa:      11. – 22.10.  – 2 4 4  – 1 2  –  –  – [3] *
[Somma: 16 (5,5 %)]

Via Torre Vanga:           8. – 28.10.  – 3 27 19 8  – 2 1 2  –  – 
[Somma: 62 (21,4 %)]

Giardini S. Marco:         8. – 29.10. 1 4 23 25 5  –  –  – 4  –  – 
[Somma: 62 (21,4 %)]

Piazza Venezia:              8. – 22.10. 2+1 4 61 58 19  – 2  – 1 2  – 
[Somma: 150 (51,7 %)]

Località:                         Data em.: Barys.  Clost.  Mino. M.plat. Pnig.1 Pnig.2 Chrys. Symp.  Ptero.  Itopl. Diverse

Trento città:                    ottobr. 01 3+1 13 115 106 32 1 6 1 7 2 [3]
[n = 290] 100 %                     %  1,4 4,5 39,7 36,6 11,0 0,3 2,1 0,3 2,4 0,7 1,0

[3*] = 1 Braconidae sp.; 2 Encyrtidae sp.

Totale: 290 esemplari, appartenenti a 14 specie: Chalcidoidea, Eulophidae: 10 spp.; Encyrtidae: 1; Pteromalidae: 1 sp.; 
Ichneumonoidea: Ichneumonidae: 1 sp. (Itoplectis), Braconidae: 1 sp.

Specie classifi cate: Pediobius saulius (1), Baryscapus nigroviolaceus (3), Closterocerus trifasciatus (13); Chrysocharis 
pentheus (4), Chrysocharis pentheus/purpurea (2), Minotetrastichus frontalis (115), Minotetrastichus platanellus 
(106), Pnigalio agraules (32), Pnigalio pectinicornis (1), Sympiesis cf. gregori (1), Pteromalus sp.(7); Itoplectis alter-
nans (2);  Braconidae: sp. (1); Encyrtidae: Isodromus vinulus (2), parassitoide di Chrysopidae/Hemerobiidae (non
Cameraria). 
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Con questo dato viene confermato che le specie di parassitoidi di Cameraria sinora ri-
scontrante in Trentino ed altrove (HELLRIGL & AMBROSI 2000), risultano essere sempre 
più o meno le stesse, cioè delle specie polifaghe a larga azione (HELLRIGL 2001).
Il numero più alto di parassitoidi (51,7  %), con 150 esemplari e 10 specie, è pervenuto da 
Piazza Venezia; il numero più basso (5,5  %), con 16 esemplari e 7 specie, invece da Cor-
so Mte. Grappa. I campioni prelevati dai Giardini S.Marco e di Via Torre Vanga assu-
mevano una quantità intermedia (21,4  %), ciascuna con 62 esemplari e rispettivamente 
6 – 10 specie.

Le specie più abbondanti in assoluto erano – come al solito – Eulophidae del genere Mi-
noterastichus, rappresentate dalle due specie M. frontalis (39,7  %) e M. platanellus (36,6  %), 
seguite a distanza dal Eulophidae Pnigalio agraules con 11  %. Tutte le altre 10 specie in-
sieme raggiungevano solo il 12  % e risultavano pertanto di rilevanza minore; tra esse 
una sola specie, Pediobius saulius, pur essendo presente con un solo esemplare, potrebbe 
essere promettente (HELLRIGL 2001). 
Una specie, l’ Encyrtidae Isodromus vinulus (2 esemplari), è risultata invece non essere 
legata a Cameraria, ma è un parassitoide di Chrysopidae/Hemerobiidae.
A causa di diffi coltà tecniche non è stato possibile contare il numero degli adulti di C. 
ohridella sfarfallati negli allevamenti (e neppure di stabilire il rapporto tra numero di 
larve parassitate e n. larve totali) e quindi manca il dato relativo al grado di parassitiz-
zazione. 

5.4  Conclusioni

Il potenziale di dannosità di C .ohridella nel Comune di Trento è sicuramente anco-
ra elevato. Sarà interessante valutare, durante tutta la prossima stagione vegetativa, 
l’intensità di parassitizzazione sia per verifi care se essa è in aumento sia per valutarne 
l’effi cacia ai fi ni del mantenimento delle popolazioni C. ohridella al di sotto della soglia 
di intervento.

6     Prova di controllo con trattamento endoterapico

Come è già stato accennato gli interventi antropici di controllo del fi llominatore C. ohri-
della possono essere effettuati con mezzi meccanici (raccolta delle foglie cadute) oppure 
con mezzi chimici (trattamenti alla chioma con insetticidi chitino-inibitori o applicazio-
ni endoterapiche con iniezioni al tronco con insetticidi registrati per questo uso).
La possibilità di controllo mediante le tecniche di cattura in massa e di confusione ses-
suale degli adulti sono da escludersi a causa della troppo elevata densità di popolazio-
ne del microlepidottero (Trimble & Tyndall 2000)
Siccome la tecnica dei trattamenti alla chioma con chitino-inibitori era quella già adot-
tata con successo nel Comune rispettivamente la cittá di Trento, si è pensato di verifi -
care l’effi cacia di un trattamento endoterapico, sia per avere, se necessario, una valida 
alternativa, sia per valutare la possibile utilizzazione di questa tecnica in ambiti dove il 
trattamento alla chioma può diventare problematico.

I principali vantaggi dei trattamenti endoterapici possono essere riassunti nei seguenti 
punti: 

•      minore dispersione del prodotto nell’ambiente circostante (parchi o alberate), con benefi ci diretti
        per gli operatori, per i cittadini utenti delle aree a verde o abitanti in prossimità delle alberate;
•      minore infl uenza delle condizioni atmosferiche (ventosità, pioggia dilavante) durante o dopo 
        l’esecuzione dei trattamenti; 156
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•      possibilità di riduzione dei trattamenti, per la persistenza d’azione del formulato, con trattamenti 
        ad anni alterni; seppure questa considerazione vale anche per trattamenti con chitino-inibitori; 
•      possibilità di effettuare trattamenti personalizzati alle singole piante, in funzione delle specifi che
        caratteristiche e problematiche riscontrate. 

Per contro, devono essere considerati i seguenti punti critici:

•      sono necessarie attrezzature specifi che e i trattamenti devono essere eseguiti da operatori dotati di 
specifi ca professionalità, il che implica costi elevati;

•      i trattamenti sono invasivi, in quanto implicano l’effettuazione di fori che provocano ferite al tron-
co, a cui la pianta reagisce in modo diverso a seconda del proprio stato sanitario. La velocità di 
traslocazione ed il tempo di cicatrizzazione risultano molto rallentati se la pianta presenta già lesi-
oni interne (per es. delle carie);

•      i trattamenti endoterapici richiedono il rispetto di alcune precauzioni: in primo luogo i trattamenti 
devono essere eseguiti da operatori dotati di specifi ca professionalità, soprattutto per il corretto 
uso delle attrezzature; è fondamentale la disinfezione dei fori con prodotti fungicidi dopo il tratta-
mento e di controllare periodicamente lo stato di cicatrizzazione.

•      Infi ne non si deve scordare che l’impiego di determinati formulati (in particolare quelli a base di 
imidacloprid) può essere causa di mortalità delle specie pronube, anche a distanza di tempo dal 
trattamento. Ciò deve fare rifl ettere sui rischi che comporta l’immissione nell’ambiente di sostanze 
tossiche.

6.1   Materiali e metodi

Il principio attivo scelto per questa prova è stato imidacloprid, insetticida ad azione 
neurotossica, in quanto al momento della scelta sembrava essere l’unico registrato per 
l’uso contro C. ohridella in ambito urbano. Tra i tre possibili metodi applicativi – metodo 
ad assorbimento naturale, metodo a pressione e metodo Mauget – è stato scelto il primo 
perché il secondo avrebbe richiesto l’intervento di una équipe esterna, mentre il terzo 
non è registrato per l’uso in Italia.
Le concentrazioni consigliate per i trattamenti endoterapici con Merit Green® (formu-
lato per trattamenti endoterapici a base di imidacloprid) sono comprese tra 0,5 e 1,5  ml 
di formulato ogni 10 cm di circonferenza della pianta, diluendo in acqua distillata alla 
concentrazione dello 0,7  %. 
Sono state trattate 4 piante in via Torre Vanga, all’altezza di Piazza Dante e 4 piante nei 
Giardini S. Marco in centro città. In entrambi i siti sono state trattate due piante alla 
concentrazione di 0,5  ml e due piante alla concentrazione di 1  ml ogni 10 cm di circon-
ferenza.
Il trattamento è stato effettuato dopo la fi oritura: il 23/05 ai giardini S. Marco ed il 29/05 
in via Torre Vanga. Il 23/05 è stata trattata inoltre una pianta sita dietro la facoltà di let-
tere vista la diffi coltà di raggiungerla con un trattamento alla chioma. Per il trattamento, 
effettuato dal tecnico della Bayer che ha fornito l’insetticida, è stato usato il metodo ad 
assorbimento naturale o metodo Corradi della ditta Ecoiatros di Milano. L’attrezzatura 
era costituita da sacche per fl ebo (erano disponibili sacche di due diverse capacità, 0,5 
e 1 litro), collegate ognuna ad un tubicino che si diramava in tre condotti terminali a 
cui erano collegati tre aghi monouso troncoconici, inseriti con un’inclinazione di 45° in 
fori praticati nel tronco. Ciascun condotto era dotato di regolazione del fl usso. I fori (4 
mm di diametro) sono stati praticati con un trapano a batteria ad un’altezza inferiore a 
quella in cui è stata posizionata la sacca contenente l’insetticida e ad una profondità di 
3 – 5 cm, per raggiungere i vasi linfatici. Il tempo di assorbimento (vedi tabella) è stato 
molto più lungo di quello previsto dal tecnico, raggiungendo valori superiori alle 48 
ore. Le piante trattate sono state circoscritte ed il trattamento è stato segnalato con ap-
positi cartelli di avvertimento. Durante il giorno le piante sono state controllate al fi ne 
di evitare atti vandalici. 157
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Dopo l’intervento tutti i fori sono stati coperti con Bayleton sk, fungicida in pasta a base 
di triadimefon, al fi ne di evitare l’ingresso di funghi che causano carie del legno.
Il controllo dell’effi cacia è stato effettuato ogni 15 giorni osservando 10 foglie intere per 
ogni pianta. Le foglie sono state raccolte con uno svettatoio ad un’altezza compresa tra 
2 e 5  m. (Solo per il controllo effettuato ai giardini S. Marco il 1° Agosto le foglie sono 
state raccolte all’apice delle piante, al fi ne di verifi care la sistemia acropeta del principio 
attivo utilizzato).
Le mine sono state contate e divise in due categorie dimensionali (> ∅ < di 5  mm). Tutte 
le mine sono state aperte, controllate e divise in tre categorie: mine con larva, mine con 
crisalide e mine vuote quando l’adulto era già sfarfallato. È stata inoltre valutata la vita-
lità delle larve mediante stimolazione meccanica con un ago da laboratorio.

Via Torre Vanga: 0,5 %

DATA mine test mine trattato formula Abbott

06.06.01 3 1 66,66667           
20.06.01 3 0 100           
04.07.01 6 63 -950           
18.07.01 77 69 10,38961           
01.08.01 56 61 -8,92857           
14.08.01 285 210 26,31579

Giardini S. Marco: 0,5 %

DATA mine test mine trattato formula Abbott

06.06.01 16 152 -850
20.06.01 11 177 -1509,09
04.07.01 84 253 -201,19
18.07.01 241 728 -202,075
01.08.01 458 378 17,46725
14.08.01 825 989 -19,8788

Giardini S. Marco: 1 %

DATA mine test mine trattato formula Abbott

06.06.01 16 147 -818,75
20.06.01 11 130 -1081,82
04.07.01 84 270 -221,429
18.07.01 241 967 -301,245
01.08.01 458 167 63,53712
14.08.01 825 1591 -92,8485

Via Torre Vanga: 1 %

DATA mine test mine trattato formula Abbott

06.06.01 3 1 66,66667           
20.06.01 3 4 -33,3333           
04.07.01 6 30 -400           
18.07.01 77 41 46,75325           
01.08.01 56 76 -35,7143           
14.08.01 285 146 48,77193           

Tab. 3: Trattamento endoterapico: Precentuali di effi cacia secondo Abbott
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6.2  Risultati e discussione

In Via Torre VangaVia Torre Vanga, dove l’infestazione è 
stata molto bassa, l’effetto del trattamento 
non è stato molto evidente durante l’estate 
( fi g. 9  –11). L’effi cacia in percentuale del 
trattamento rispetto al testimone non trat-
tato, è stata misurata con il test di Abbott, 
[(K2 – P2)/K2]x100, dove K2 è la popola-
zione del testimone dopo il trattamento e 
P2 è la popolazione della parcella trattata 
dopo il trattamento. I valori così ottenuti 
mostrano una leggera effi cacia all’ultimo 
controllo (14 Agosto), ma sono disomo-
genei in quanto non sempre sono positivi. 

A livello visivo, durante l’estate non er-
ano evidenti differenze tra il testimone e 
le piante trattate, mentre a fi ne stagione, 
dopo l’inizio della fi lloptosi si poteva no-
tare l’effetto del trattamento solo su alcune 
branche delle piante trattate. È quindi pro-
babile che il prodotto non si sia distribui-
to omogeneamente nel sistema vascolare 
della pianta. 
Le piante trattate manifestavano evidenti 
segni di ‘bruciore non parassitario’ e que-
sta patologia forse ha infl uito sulla traslo-
cazione del prodotto.

Fig. 11: Via Torre Vanga: endoterapico 1 %

Fig. 9: Cameraria 2001 – Via Torre Vanga 

Fig. 10: Via Torre Vanga: endoterapico 0,5 %
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                 Fig. 14: Giardini S. Marco: endoterapico 1 %

Altrettanto deludenti però sono stati i ri-
sultati ottenuti nei Giardini S. Marco ( fi g. 
9  –11), dove l’effi cacia in percentuale se-
condo Abbott è risultata sempre negati-
va tranne che nel controllo del 1° Agosto, 
quando le foglie sono state raccolte all’api-
ce della pianta.
Anche qui, durante l’estate, a livello visivo 
non erano evidenti differenze tra il testi-
mone e le piante trattate; a fi ne stagione, 
dopo l’inizio della fi lloptosi si poteva no-
tare l’effetto del trattamento solo su alcune 
branche delle piante trattate con imidaclo-
prid. 
Il valore superiore a 60  % di effi cacia se-
condo Abbott riscontrato sulla pianta trat-
tata alla concentrazione 1  % si deve in par-
te alla sistemia acropeta di imidacloprid, 
evidente a fi ne stagione, ed in parte al fat-
to che il campionamento è stato effettuato 
nella parte centrale della pianta, in corri-
spondenza di una branca dove il prodotto 
era traslocato effi cacemente.
I valori negativi dell’effi cacia secondo Ab-
bott, invece, sono facilmente spiegabili 
per le differenze morfologiche tra le quat-
tro piante trattate, tra loro molto simili, ed 
il testimone. Quest’ultimo aveva infatti 
foglie di dimensioni mediamente minori e 
di conseguenza era anche minore lo spa-
zio disponibile per le larve di Cameraria.
Bisogna inoltre notare che le piante tratta-
te avevano numerose branche che partiva-
no dallo stesso piano, retaggio di passate 
‘capitozzature’; è quindi possibile che il 
prodotto sia salito solo nelle branche cor-
rispondenti ai fori di iniezione.
Dai risultati si evince chiaramente che il 
trattamento endoterapico con imidaclop-
rid non è stato molto effi cace nel controlla-
re Cameraria ohridella, ma viste le diffi coltà 
incontrate e le peculiarità di questo tipo di 
intervento si ritiene opportuno ritentarlo 
il prossimo anno, magari anche con altri 
principi attivi, e di confrontarne l’effi cacia 
con un trattamento alla chioma con un in-
setticida chitino-inibitore.

               Fig. 12: Cameraria 2001 – Giardini S. Marco

 Fig. 13: Giardini S. Marco: endoterapico 0,5 %
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Riassunto

Il minatore fogliare dell’ippocastano, Cameraria ohridella Deschka & Dimic, è una nuova avversità che 
colpisce gli ippocastani (Aesculus hippocastanum) dell’Europa meridionale, centrale ed orientale. Nel 
2001 il comune di Trento ha promosso questa ricerca al fi ne sia di approfondire le conoscenze sul ciclo 
biologico di C. ohridella, sia di valutare l’effi cacia e gli effetti collaterali di trattamenti endoterapici cont-
ro quest’insetto. Il monitoraggio del volo, effettuato con trappole a feromoni, ha rivelato che C. ohridella, 
a Trento (120  m s.l.m.), ha completato 3 generazioni in quest’anno, con tre picchi di volo: nella prima 
metà di maggio, a fi ne giugno – inizio luglio, ed in agosto – settembre (fi g.1 – 4). Un conteggio delle mine 
e delle larve ha permesso di controllare in maniera più approfondita le diverse fasi del ciclo biologico 
dell’insetto (fi g. 5 – 8).
Per le prove di trattamento endoterapico, con un insetticida a base di imidacloprid usato a diverse 
concentrazioni (tra 0,5 e 1,5  ml), sono state scelte 4 piante in via Torre Vanga e 4 piante nei Giardini S. 
Marco; il controllo dell’effi cacia è stato effettuato ogni 15 giorni (Tab. 3). Il risultato dei trattamenti en-
doterapici non è stato soddisfacente, né in Via Torre Vanga, dove l’infestazione era stata molto bassa 
(fi g. 9 – 11), né nei Giardini S. Marco (fi g. 12 – 14).
Più interessante potrebbe rivelarsi, forse, uno studio più approfondito sulle prospettive di un control-
lo biologico da parte dei parassitoidi naturali dell’insetto. In una prima serie di prove, in ottobre, sono 
stati raccolti ed identifi cati 290 esemplari di parassitoidi appartenenti a 14 specie (Tab. 2).
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